
 

CI VUOLE UN CONTRATTO VERO! 
 

 
Sono passati diversi mesi dagli accordi separati sul nostro contratto. Allora ai 
metalmeccanici fu impedito di decidere con il voto, ma ora tutto è chiaro: 
 

¾ gli aumenti degli accordi erano irrisori, e si sono rivelati i più bassi di tutti. Nello 
stesso tempo i prezzi sono cresciuti come non mai e nessuno si è accorto che 
quegli aumenti ci fossero; 

¾ gli accordi separati peggioravano le normative esistenti sulla precarietà del 
lavoro, sugli orari, sulla reperibilità, sulla salute e sulla sicurezza; 

¾ la Confindustria e il Governo hanno sinora difeso a spada tratta gli accordi 
separati spiegando che essi servono ad aumentare la flessibilità degli orari, ad 
introdurre tutte le nuove forme di precariato previste dalla Legge 30. In definitiva 
chiarendo che quegli accordi servono alle aziende e non ai lavoratori. 

 

Ora finalmente le cose cominciano a cambiare: 
 

¾ sono più di 230 le aziende, con 40.000 metalmeccanici, che hanno firmato pre-
contratti che aumentano i salari da 120 a 130 euro al III livello, migliorano le 
condizioni di lavoro, riducono la precarietà per i nuovi assunti, impediscono la 
cancellazione dei diritti contenuti nel contratto del 1999, in particolare sull’orario 
settimanale, sulle flessibilità, sui contratti atipici; 

¾ sono più di 1.500 le aziende e i gruppi che hanno già avviato le vertenze pre-
contrattuali; 

¾ sono tutti metalmeccanici che in molti modi mostrano di non poterne più con i 
salari sempre più bassi e l’insicurezza e la precarietà del  lavoro sempre più alta. 

 

Le associazioni degli industriali sono sempre più nervose perché si rendono conto 
che l’accordo separato che hanno voluto imporre senza far votare i lavoratori è 
scritto sulla sabbia. 
Il Governo è sempre più agitato perché scopre che la sua politica di attacco ai diritti 
e alla contrattazione incontra sempre più dissenso e lotta. Per questo minaccia 
persino di mandare la polizia davanti alle fabbriche, come negli anni cinquanta. 
 

I metalmeccanici hanno diritto: 
¾ a un contratto che difenda il salario, migliori le condizioni di lavoro, 

riduca la precarietà; 
¾ a votare sulle piattaforme e sugli accordi e a veder rispettato da tutti 

il loro voto; 
¾ al riconoscimento di tutto quello che ogni giorno fanno per mandare 

avanti le fabbriche e gli uffici. 
 
Per un contratto vero, per fermare l’attacco ai diritti,  
alle pensioni, alla salute, alla dignità del lavoro 
 

Il 7 novembre sciopero generale di 8 ore  
e manifestazione a Roma 
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www.fiom.cgil.it 


